Gli inceneritori, le autorizzazioni alle emissioni e le 4C
1a Coincidenza : Nel settembre 2005, il Dott. Gioacchino Genchi ed il Dott. Alessandro Pellerito, rispettivamente, responsabili del Servizio 3 “Tutela dall’inquinamento atmosferico, e della Unità Operativa S3.I “Autorizzazione alle emissioni in atmosfera”, dell’Assessorato Territorio e Ambiente stanno per concludere l’iter istruttorio sui quattro inceneritori previsti dal Piano di gestione dei rifiuti della Regione Siciliana, con un probabile rigetto dell’autorizzazione alle emissioni in atmosfera.                                                                                                      Il Dirigente Generale del Dipartimento, avv. Lo Bue revoca, senza alcuna motivazione e con il ricorso all’art. 96 della legge regionale 2/2002 (c.d spoil system), tutti gli incarichi dirigenziali, “riorganizza” gli uffici e nomina un geologo al posto del responsabile chimico, Gioacchino Genchi, a dirigere il Servizio 3. Di lì a poco a costui viene chiesto di rilasciare le autorizzazioni entro il 31 ottobre. Il geologo si dimette e, mentre i dirigenti chimici del Servizio 3 sono tenuti senza contratto, le quattro ditte costruttrici chiedono subito al Ministero dell’Ambiente il rilascio delle autorizzazioni in via sostitutiva.
A termini di legge scaduti da circa 540 giorni (!) per un suo intervento, il Ministero, nel febbraio 2006, rilascia le autorizzazioni. I dirigenti chimici del Servizio 3, nel frattempo, dopo 5 mesi, sono fatti ritornano ai loro posti. Non essendo a conoscenza dell’operato del Ministero, il Servizio 3 arriva a rigettare la richiesta di autorizzazione per gli inceneritori di Augusta e di Casteltermini-Campofranco, poi deve fermarsi perché pervengono i provvedimenti ministeriali. Il Servizio 3 segnala al (nuovo) Ministro le irregolarità, il quale avvia il procedimento di revoca. 
2a Coincidenza : Il 22 novembre 2006, l’ultima di una serie di conferenze dei servizi convocate dal Ministero dell’Ambiente conclude per una moratoria di 60 giorni delle autorizzazioni concesse. L’8 gennaio 2007, mentre si avviano a scadere i termini teorici della moratoria, il nuovo Dirigente Generale del Dipartimento, arch. Pietro Tolomeo, ancora una volta senza alcuna motivazione e ricorrendo al c.d. spoil system, per di più senza neppure celarsi dietro il paravento della “riorganizzazione” degli uffici usato dal suo predecessore, revoca l’incarico ad alcuni dirigenti, tra cui il responsabile del Servizio 3, contrattualizzato da appena pochi mesi. Ufficiosamente dice che ha dovuto farlo, ma che si tratta, guarda caso, solo per pochi mesi. Al posto del responsabile chimico viene incaricato di nuovo un geologo. 
Il 13 febbraio i Ministri dell’Ambiente, della Salute e delle Attività Produttive firmano un decreto di formale sospensione per 60 giorni delle autorizzazioni ministeriali, restando in attesa delle valutazioni della commissione nazionale dell’IPPC.
3a Coincidenza : Il 23 marzo, l’evento imprevisto ed inatteso: con la sentenza n. 104, la Corte Costituzionale cancella la norma siciliana sullo spoil system. L’arch. Tolomeo va in fibrillazione, tergiversa per più di due settimane, poi è “costretto” (parole sue) ad annullare, il 12 aprile, il decreto con cui aveva revocato l’8 gennaio l’incarico al dott. Genchi, che, pertanto ritorna alla direzione del Servizio 3. Tra il 23 marzo ed il 13 aprile le quattro ditte presentano all’Assessorato Territorio e Ambiente la richiesta di Autorizzazione Integrata Ambientale. Il 14 aprile scade la moratoria ministeriale. Che fare? Con cronometrico tempismo, il 12 aprile, l’arch Tolomeo, in dispregio ad ogni più elementare principio di legalità, con la semplice nota, con cui trasmette al dott. Genchi il decreto di reintegro, gli comunica di sospenderne gli effetti in “via cautelare”, di non riammetterlo nel Servizio 3 e di avviare nei suoi confronti un procedimento di revoca dall’incarico, inventandosi di sana pianta 12 inverosimili contestazioni !! Al contempo avvia il procedimento di revoca degli incarichi agli altri chimici del Servizio 3, Pellerito e Cammarata. Sempre in pari data avvia un procedimento occulto, chiedendo alla Giunta di Governo il licenziamento o il trasferimento in altri Assessorati dei dott.ri Genchi e Pellerito. L’arch. Tolomeo, con ulteriore abuso, vieta la riconsegna delle chiavi della stanza al dott. Genchi, ne impedisce l’accesso alla postazione di lavoro e la ripresa dell’attività lavorativa.
Il 27 aprile i dirigenti rispondono alle presunte contestazioni, evidenziando ben 8 profili tra  illegittimità e nullità del procedimento intestato a loro carico, primo tra tutti la mancanza della norma di legge di riferimento che ne attribuisce facoltà al Dirigente Generale. In ogni caso, le contestazioni vengono demolite punto per punto. Il procedimento non si chiude neppure entro i termini stabiliti, anzi dopo la scadenza l’Amministrazione si autoassegna una proroga di altri 10 giorni.      
4a Coincidenza : L’8 giugno, in vista dell’apertura della conferenza dei servizi per il rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) per l’inceneritore di Palermo-Bellolampo fissata per il 26 giugno, l’arch. Tolomeo, nella duplice veste di inquisitore e giudice, ritenute sussistenti alcune delle contestazioni mosse da lui stesso, revoca i contratti di lavoro ai dott.ri Genchi e Pellerito. Con l’ennesima coincidenza i due dirigenti chimici sono pertanto esclusi dalla conferenza AIA. I provvedimenti di revoca sono di totale nullità per difetto assoluto di attribuzione, in quanto il presupposto di legge richiamato conferisce potestà esclusiva in materia alla Giunta di Governo,  per di più su un genere del tutto diverso di inadempienze. Pur di eseguire le consegne dei suoi referenti l’arch. Tolomeo, con un nuovo atto d’abuso, non ha esitato a sostituirsi nei poteri persino alla Giunta di Governo.   
COINCIDENZA DOPO COINCIDENZA ORMAI E’ CHIARO L’INTENTO : CANCELLARE I CHIMICI DAL SERVIZIO 3, IMPEDIRNE AD OGNI COSTO LA PARTECIPAZIONE ALL’AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AMBIENTALE, AVERE CAMPO SGOMBRO PER “REGOLARIZZARE” IL VIA LIBERA AGLI INCENERITORI. 
E’ per questo che il rilancio dell’azione politica e della mobilitazione popolare per la revoca del Piano di gestione dei rifiuti, messo da un lato così duramente sotto accusa dalla relazione della Corte dei Conti, ma da un altro lato rilanciato dal vergognoso ed ignobile patto romano, deve per prima cosa prevedere il ripristino della legalità dell’azione amministrativa all’interno dell’Assessorato Territorio Ambiente, garantendo l’agibilità professionale a quei lavoratori, oggi a rischio del posto di lavoro solo per avere svolto con onestà intellettuale e competenza tecnico-scientifica il proprio dovere nella P.A. regionale in difesa dell’ambiente e della salute delle popolazioni esposte. 
